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Proviamo insieme a definire il termine interconnessione - connessione tra due o più 
fatti, avvenimenti, fenomeni. Nella tecnica, connessione tra due o più sistemi, che rende 
possibile l’interazione.  

Perché abbiamo nominato questo termine nella nostra progettazione? 

Perché si parla di due sistemi complessi (nido e famiglia) che vanno ad incontrarsi ogni 
giorno- ma in questo quotidiano contatto hanno la necessità di trovare protocolli, vie 
di comunicazione per far sì che tutto ciò attivi un vero e proprio passaggio di energie, 
una interconnessione appunto che metta in campo un legame, per dar vita a quella che 
potremmo definire alleanza educativa. Un’alleanza educativa che non può essere stabile 
ma è dinamica, fluida e in questa fluidità il sistema, i sistemi devono saper starci e saper 
navigare.  

Parlare di interconnessione a un livello profondo, sottolinea l’unità intrinseca di 
ogni cosa, riconoscendo che non esistono separazioni rigide tra noi, gli altri e il 
mondo che ci circonda. Ogni azione, pensiero o emozione si estende in qualche 
modo ad altri sistemi che ci sono a noi vicini.  

Comprendere il significato dell’interconnessione è di vitale importanza in un’epoca 
in cui l’individualismo e la separazione sembrano predominare. Riconoscerla ci 
apre a un nuovo modo di vedere il mondo- che porta ed incoraggia alla 
responsabilità reciproca.  

Essere consapevoli dell’interconnessione vuol dire riconoscere che le nostre azioni 
hanno un impatto sull’intero sistema. Le scelte che facciamo, influenzano il sistema 
in cui sono. Tutta questa consapevolezza ci dovrebbe portare ad attuare 
comportamenti che promuovono l’armonia, la sostenibilità e il benessere collettivo. 

Anche la famiglia è paragonabile a un sistema le cui parti sono i diversi suoi membri 
che tramite le loro azioni contribuiscono a determinarne il suo sviluppo come entità 



dotata di caratteristiche e norme proprie. L’azione di ogni componente esercita 
un’influenza sugli altri e sull’intero sistema famigliare, che modifica i suoi equilibri e ne 
esce trasformato, ma questo cambiamento, a sua volta, ha un effetto trasformativo anche 
su ogni singolo individuo.  

Il sistema nido e il sistema famiglia si relazionano, si devono interconnettere ma per 
far sì che i due sistemi siano in unità armonica devono avvenire delle importanti 
premesse.  

Dobbiamo parlare di reciprocità, fiducia, rispetto, di armonia, di alleanza, di ascolto, di 
consapevolezza, di trasparenza, di unione, di dialogo …. ecco perché sarà sempre più 
difficile mettere in interconnessione i due sistemi – perché la società ci propone altri 
valori e quindi lavorare in cura è sempre più controvento…. 

Lo dice anche Franco Lorenzoni, nel suo bellissimo libro ultimo, che parla di educare 
controvento. Oggi dobbiamo essere educatori e coordinatori controvento- creare dei 
nidi e dei sistemi controvento-. perché in fondo educare e impegnarsi nel creare una 
società migliore e più rispettosa di quella che troviamo.  

Creare un sistema armonico e consapevole senza pregiudizi, con ascolto ed empatia – 
vuole dire che dobbiamo risalire appunto il vento… 

È necessario immaginare accanto alle famiglie strade non segnate dove ci si sporca, si 
cade e ci rialza --- dove ci si perde e a volte dobbiamo trovare la bussola.  

Perché un’interconnessione tra i due sistemi presuppone una relazione autentica che a 
volte può far paura.  



 
 

Immaginate che questo interruttore rappresenti la famiglia, il sistema famiglia.  

L’altro interruttore rappresenti il sistema nido-il sistema infanzia. 

Se solo uno dei due si attiva e lavora la lampadina non si accende   

Se entrambi invece si attivino in questa reciprocità la lampadina si accende.  

Il comune di Perugia cerca strade nuove e anche non percorse per accendere la 
lampadina di questa luce relazionale, perché ne sentiamo accanto alle educatrici e alle 
nostre insegnati il bisogno.   

Questa magia avviene – se la reciprocità si attiva- si scambia energia e la lampadina 
della reciprocità si accende.  

Il nido Orsacchiotto, il nido La Giostra, il nido Arcobaleno, Il nido Grillo Parlante 
hanno unito il cuore e le loro riflessione educative e hanno deciso di fare una 
progettazione condivisa che parte dalle famiglie, dai loro bisogni e dal loro sguardo. 
Durante i momenti laboratori nei quali sono stati aggiornati i patti di corresponsabilità 
abbiamo parlato con le famiglie e li abbiamo ascoltati.  



Questo ci ha permesso di creare la nostra progettazione che vuole durante l’anno, 
accanto alla tematica educativa che sarà focus per esperienze accanto ai bambini, 
proporre momenti di dialogo, laboratori e incontro per le famiglie.  

 

Attiveremo esperienze che potremmo definire sconfinamenti, che sono necessari 
secondo noi in un’ottica di nido aperto per le famiglie (sportelli d’ascolto, presentazioni 
esperienziali delle progettazioni, genitori al nido alla mattina accanto a noi, 
coinvolgimento attivo dei talenti delle famiglie nei laboratori, passeggiate, pic-nic 
letterari, letture di comunità, ricette di comunità, incontri di parola, azioni di 
connessioni a distanza con le famiglie, feste di comunità, documentazione che ha il 
sapore della bellezza, angoli speciali di scambio).  

Scoprire nuove strategie e nuove modalità di partenariato con le famiglie per quella che 
potremmo definire una nuova e necessaria geografia di rapporti. Considerare le famiglie 
come partner è il primo passo per raggiungere la co-educazione e viceversa. Nella 
relazione di partenariato avviene un intreccio fondamentale, il sapere professionale 
degli educatori si unisce al sapere intimo e genitoriale della famiglia; in un rapporto di 
fiducia e sincerità reciproca.  

 

Le emozioni provate nei primi anni di vita, e altre sensazioni che hanno 
suscitato gioia o dolore, lasciano tracce indelebili che condizioneranno le 

nostre azioni e reazioni nell’intero corso dell’esistenza” 

Rita Levi Montalcini 

 

 



L’albero Vanitoso 

 

Il libro e gli albi illustrati saranno i nostri pilastri nella progettazione educativa. 

Gli albi illustrati ci guideranno nelle esperienze con i bambini e con le bambine, ci 
guideranno e ci ispireranno per conoscere materiali diversi e fare nuove esperienze. 

La lettura dopo la colazione e in tanti momenti della giornata è ormai diventata un 
momento di routine, i bambini ci chiedono di leggere e di leggere ancora. L’albero 
vanitoso di Nicoletta Costa, in particolare, sarà d’ispirazione per conoscere la natura e 
sperimentare in vario modo gli elementi naturali. Questo libro accanto al progetto “Si 
Può” vuole trasformare il nido Grillo parlante in un servizio che ha il sapore della 
natura. 

L’albero Vanitoso sarà per noi lo sfondo narrativo che guiderà il nostro fare e le nostre 
scoperte… 

L’ascolto di storie arricchisce il vocabolario e accelera la maturazione del linguaggio, la 
competenza comunicativa e quella intellettiva e soprattutto stimola la creatività e il 
pensiero divergente- per questo non ci stanchiamo mai di leggere ad alta voce al nido.  

Il nostro nido vorremmo che diventi un nido di libri, dove i libri e le storie raccontate 
diventino sempre più esposte e possano invadere lo spazio e il nostro ambiente di vita.  

La creazione del nostro albero nella piazza e la piantumazione di un vero e proprio 
albero in giardino saranno dei momenti significati per questa progettazione.  

La lettura al nido è ritualità, accompagnamento e comprensione- mediata da un adulto 
rappresenta una grande esperienza, di gioco e di divertimento.  

 



I CAMPI D’ESPERIENZA 

La nostra progettazione si esprime attraverso i campi d’esperienza. 

Un campo d’esperienza è quindi il vissuto del bambino nelle sue manifestazioni 
comportamentali, comunicative, relazionali e il suo modo di approcciare le situazioni ma allo 
stesso tempo è anche il vissuto dell’educatrice e il contesto entro cui le esperienze si svolgono.   

Le Indicazioni nazionali fissano i traguardi per lo sviluppo delle competenze delle bambine e 
dei bambini per ciascuno dei cinque “campi di esperienza” sui quali si basano le attività 
educative e didattiche, vengono riprese nei nidi e poi si procede nelle scuole dell’infanzia.  

- Il sé e l’altro 

- Il corpo e il movimento 

- Immagini, suoni, colori 

- I discorsi e le parole 

- La conoscenza del mondo. 

 

OBIETTIVI DI PROGETTO RISPETTO AI CAMPI D’ESPERIENZA AL NIDO  

A) Il corpo e il movimento  

È il campo in cui confluiscono tutte le esperienze ed attività esplicitamente finalizzate, che 
stimolano il bambino a comprendere la necessità di darsi e di riferirsi a norme di 
comportamento e di relazione indispensabili per una convivenza unanimemente valida - 
Stimolare la percezione del proprio corpo attraverso attività e giochi tattili;  

- Perfezionare e sperimentare diversi schemi che permettano ai bambini di affinare le proprie 
capacità motorie;  



- Coordinare i movimenti occhi – arto, al fine di afferrare un oggetto.  

 

B) I discorsi e le parole  

È lo specifico campo delle capacità comunicative riferite al linguaggio orale strumento essenziale 
per comunicare e conoscere, per rendere via via più complesso e meglio definito il proprio 
pensiero, anche grazie al confronto con gli altri e con l’esperienza concreta e l’osservazione  

- Comunicare con adulti e bambini attraverso comportamenti non verbali (sguardo, indicare); 

 - Comprendere e rispondere alle richieste degli adulti; - Imitare i rumori/suoni (es. schiocco 
della lingua, verso degli animali…);  

- Acquisire e sviluppare un semplice linguaggio verbale; - Favorire situazioni di comunicazione;  

- Sostenere la produzione e l’uso delle prime parole.  

C) La conoscenza del mondo  

È il campo di esperienza relativo all’esplorazione, scoperta e prima sistematizzazione delle 
conoscenze sul mondo della realtà naturale e artificiale, cioè il campo della conoscenza 
scientifica e della matematica in ordine “alle capacità di raggruppamento, ordinamento, 
quantificazione e misurazione dei fenomeni e dei fatti della realtà” (Miur, 2012). - Stimolare 
il bambino verso l’esplorazione degli spazi che lo circondano;  

- Sperimentare la relazione causa-effetto;  

- Sperimentare le prime relazioni topologiche (dentro-fuori, sotto-sopra…);  

- Sperimentare gli oggetti al fine di scoprirne le caratteristiche;  

- Utilizzare i sensi per percepire gli oggetti (toccare, annusare, pizzicare, manipolare, 
assaggiare);  



- Scoprire e conoscere gli elementi che esistono in natura (erba, terra, acqua…).  

D) Immagini, suoni, colori  

 È il campo di esperienza che considera tutte le attività inerenti alla comunicazione ed 
espressione manipolativo visiva, sonoro-musicale, drammatico – teatrale, audio visuale e 
massmediale, con il loro continuo intreccio.  

- Comunicare ed esprimere nuovi schemi di azione manipolativo – visiva, sonoro musicale; - 
Recepire e riconoscere suoni e rumori.  

 

E) Il sé e l’altro  

È il campo in cui confluiscono tutte le esperienze ed attività esplicitamente finalizzate, che 
stimolano il bambino a comprendere la necessità di darsi e di riferirsi a norme di 
comportamento e di relazione indispensabili per una convivenza unanimemente valida.  

- Riconoscere le educatrici come punto di riferimento;  

- Accettare il nido come ambiente nel quale vivere parte della giornata;  

- Instaurare relazioni positive con l’educatrice 

Ogni campo di esperienza offre oggetti, situazioni, immagini, linguaggi riferiti ai sistemi 
simbolici della nostra cultura capaci di stimolare e accompagnare gli apprendimenti dei 
bambini, rendendoli via via più sicuri. 

Le Indicazioni nazionali del 2012 sono state aggiornate nel 2018 con la previsione di “nuovi 
scenari” che pongono l’accento soprattutto sull’educazione alla cittadinanza e alla sostenibilità, 
con riferimento alle Raccomandazione del Parlamento Europeo e del Consiglio dell’Unione 
Europea e agli obiettivi enunciati dall’ONU nell’Agenda 2030 per lo sviluppo sostenibile. 



Nuovi scenari e esperienze in grado di sviluppare i vari campi d’esperienza questo è quello che 
andremo a fare attraverso la nostra progettazione.  

Deve essere, però, un’esperienza di qualità al nido, attraverso: 

Creazione di ambienti che sostengano l’apprendimento; 

Scelta di strumenti che stimolino nei bambini la riflessività che rappresenta la condizione per 
passare dal fare al saper fare. 

Le nostre tre micro progettazione pongono l’accento su campi d’esperienza diversi, che insieme 
vanno a completarli tutti in egual misura. I libri, costante educativa, e la musica vanno a 
rappresentare delle routine nella nostre giornate. 

DOCUMENTAZIONE E VERIFICA  

La documentazione ci aiuterà a narrare, a raccontare le nostre esperienze, a descrivere il nostro 
viaggio e il nostro percorso accanto alla tematica prescelta. Useremo varie forme di 
documentazione a secondo dell’esperienza e del destinatario, Le verifiche progettuali saranno 
costanti e periodiche - l’intero gruppo una volta al mese si interrogherà sul percorso fatto e sul 
percorso ancora da percorrere, sviluppando micro-tematiche di volta in volta attorno al macro 
tema scelto. Dopo ogni esperienza progettata e realizzata, inoltre, il gruppo attiverà quella che 
definiamo micro-verifica per riposizionarsi e rilanciare la volta successiva. Il diario personale 
sarà un diario che andrà a raccontare il viaggio del bambino accanto alla progettazione.  

 

 

 

 

 



DESTINATARI  

I destinatari siamo tutti noi, insieme come in un sistema: bambine, bambini, educatrici, 
famiglie, intero gruppo di lavoro.  Il concetto di connessioni ci coinvolgerà a 360° e invaderà 
il nostro fare e il nostro pensare- tutto passa attraverso le relazioni- da questo si parte per star 
bene e sviluppare competenze e rispondere ai nostri bisogni.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



 

“Leggimi subito, leggimi forte.  

Dimmi ogni nome che apre le porte. 

Chiama ogni cosa, così il mondo viene. 

Leggimi tutto, leggimi bene. 

Dimmi la rosa, dammi la rima. 

Leggimi in prosa, leggimi prima”  
 

 



 

 

 

 

 


